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“LamiastoriaallaJaneAusten

realizzatagraziealTorinoFilmLab”

FULVIACAPRARA

PARIGI

Nella commedia ro-

mantica di Laura Pia-

niJaneAustenmiharo-

vinato la vita ci sono almeno

unpaiodiveritàfondamenta-

li. Una è che le librerie, come

la celebre Skakespeare & co

di Parigi dove l’autrice è sta-

ta a lungo impiegata con di-

verse funzioni oppure come

quella resacelebredaNotting

Hill, sono luoghi speciali, do-

ve incontri, infelicità, aspira-

zioni, simescolano con le pa-

gine dei volumi esposti, al

punto da trascendere i limiti

tra sogni, invenzioni, realtà.

L’altraèche«amareèungros-

so rischio, un po’ come fare

unsaltonelvuoto, inunmon-

do totalmente sconosciuto».

Allora meglio affidarsi all’a-

micizia, «sentimento molto

più attraente» perché offre

tanto e non chiede tutto co-

me l’amore: «Non posso dare

giudizidefinitiviperchéogni

caso è differente dall’altro.

Però forse è vero che l’amici-

zia tra uomini e donne sta di-

ventando una parte sempre

più rilevante delle nostre vi-

te, cui diamo un gran valore.

Inpassatononeracosì,nessu-

nocredevadavveronell’ami-

cizia tra i due sessi, e invece

io sono convinta che sia un

donoprezioso».

Nel film, presentato alla

ventisettesima edizione dei

Rendez-vous di Unifrance a

Parigi(inItaliausciràconMo-

vies Inspired), la protagoni-

sta Agathe (Camille Ruther-

ford), reduce da un danno di

cuore, preferisce chiudersi

nel guscio rassicurante del

rapporto familiare con l’ami-

co-confidente (Pablo Pauly),

ma questo suo essere ferma,

raggelatadallasofferenzavis-

suta, finisce per bloccarla in

tutto, anche nel desiderio di

diventare scrittrice: «Nel pe-

riodo in cui lavoravo alla li-

breria ho incontrato tante

persone,attori,musicisti, tut-

tiprincipianti, che, comeme,

provavanounsensodi inade-

guatezza, la sensazione di

nonessereall’altezzaedi tro-

varsi a vivere in un mondo

troppocinico,dovetuttoève-

loce, sbrigativo, insomma di

esserepersoneunpo’all’anti-

ca». La scelta di seguire un

corsodi scritturaambientato

in una villa in puro stile Jane

Austen, dove la protagonista

incontrerà perfino un Mister

Darcy (Charlie Anson) dei

giorni nostri, sarà la scintilla

che innesca il cambiamento:

«Volevo che Agathe incon-

trasseunuomogentile, sensi-

bile, conunparticolare umo-

rismodark,maanche capace

di piangere, insomma lonta-

nomillemiglia da quel solito

modellodimaschioalfa».

Di origini corse, appassio-

nata ammiratrice di Jane

Campion,LauraPianidichia-

IL COLLOQUIO

Nel suo nuovo lavoro “Darwin Nevada” anche il suo teatro si evolve

“In un momento di grande divisione può tenere insieme le persone”

EGLESANTOLINI

«I
l cambiamento

climaticononpet-

tina le bambole,

nonperdetempo.

E adesso non è

più ilmomentodi

star da soli: bisogna fare rete».

Unpresidentechenoncredeal

cambiamentoclimaticos’inse-

dia alla Casa Bianca e intanto,

aMilano,MarcoPaolini ragio-

na su scienza, negazionismi e

quel gentiluomo britannico

che 166 anni fa scrisse un li-

bro, L’origine delle specie «nelle

intenzionidell’autoredivulga-

tivo, ma anche portatore di

unasfidaradicaleall’establish-

ment:echescatenòunarivolu-

zione scientifica paragonabile

a quella di Copernico». Pro-

prio Darwin, Nevada s’intitola

il suo nuovo lavoro (fino al 16

febbraioalloStrehler, incopro-

duzioneconStabilediBolzano

ed Emilia Romagna Teatro):

doveDarwin è, insieme, Char-

les, un luogo sperduto negli

StatiUnitidioggieilsopranno-

me di uno dei quattro perso-

naggi: «Uno sceriffo, due don-

ne forestiere, un’altra donna

che è una specie di Penelope.

Più un quinto personaggio,

che èmorto,ma fa da trait d’u-

nion fra tutti gli altri». C’entra-

nopure lefarfallediunaspecie

migrante, laMonarca.Nelruo-

lo di narratore Paolini stesso,

l’oratore civile di Vajont, dei

Bestiari,delMilione,diAusmer-

zen, uscito dalla propria com-

fort zone di un teatro indivi-

dualeemonologante.

Come e quando è nato il pro-

getto?

«La voglia di raccontare Dar-

win mi è venuta con la Brexit,

quandoho cominciato ad aver

paura che ci portassero via an-

che lui, questa eredità europea

condivisa.Ilperiodochem’inte-

ressava di più erano poi i

vent’anni dal viaggio sul Bea-

gleallastesuradel libro, insom-

madalragazzoalDarwinconla

barbachetuttiabbiamoinmen-

te. Volevo raccontare un uomo

checovaun’ideadifficile».

E l’impresa si è realizzata

adesso, incollaborazionecon

ungruppomoltospeciale.

«MatthewLenton,registascoz-

zese, lavora con i corpi, gli og-

getti, le situazioni, e ci hames-

sounagran concretezzamolto

pop: era quello che serviva al

progetto, per far reagire la teo-

riaconunmondonormale,con-

temporaneo. Abbiamo un ap-

procciomoltodiverso,maMat-

thewha visto imiei lavori emi

ha convinto: si poteva fare. In-

sieme stiamo collaborando be-

ne. Con noi Niles Eldredge, un

importante paleontologo, e Ja-

mes Moore, che di Darwin è il

biografo più autorevole. E Tel-

moPievani, e il comitato scien-

tificodiLa fabbricadelMondo.

In scena con me ci sono Clara

Bortolotti,CeciliaFabris,Stefa-

noMoretti,StellaPiccioni».

Perché la scienza continua a

farpaura?

«Dà fastidio la sua ingerenza

nella quiete apparente del

mondo: credere aBabboNata-

le è molto consolante anche

quando siamo adulti, e non ci

piace che qualcuno ci dica che

non esiste. La scienza non è in-

fallibile, ma proprio per que-

sto è affidabile. È muta, ma si

basasuunaprassi consolidata,

fatta di controlli incrociati.

Certo esistono contraddizioni,

peresempiolaspinosaquestio-

nedeibrevetti,esappiamoche

molti progressi scientifici sa-

rebbero impossibili senza i fi-

nanziamentidell’industriabel-

lica. Ma se uno vuol dormire

tranquillo deve accontentarsi

didormireperterra».

Comeci parla, oggi, quel gen-

tiluomovittoriano?

«Si attira parecchie critiche di

suprematismo perché era un

maschio bianco ottocentesco,

figlio dell’età del coloniali-

smo: e pensare che era fiera-

mente antischiavista. Oltre

che un uomo coraggioso, che

quandosièconvintodellepro-

prie deduzioni le ha espresse

forteechiaro,ancheseeracon-

sapevoledisuscitareunpande-

monio.Nell’Originedelle specie

ci sono concetti straordinaria-

mente moderni, come quello

di sostenibilità, o l’intuizione

di quanto il clima possa in-

fluenzare le dinamiche delle

popolazionie le loromigrazio-

ni. E poi, le pare un caso che il

nuovo governo siriano abbia

subito tranquillizzato il clero,

mettendoDarwinalbando?».

Ma affermare la prevalenza

del più forte sul più debole

può creare qualche inquietu-

dine anche al nostro mondo

politicamentecorretto.

«Attenzione: lui parla di “più

adatto”, non di “più forte”, un

concetto che aveva ereditato

daHerbertSpencer.Neglianni

Darwin è stato sottoposto a

moltissimi fraintendimenti. E

io me lo sono studiato bene.

Nonpretendo di essere un ese-

geta, viaggio soprattutto a

istinto e a simpatia, e adesso

che sono arrivato al debutto,

all’ultimomiglio, vorrei avere

ancora un mese davanti, per

approfondireulteriormente».

Che cosa ha voluto dire, per

lei, uscire dalla solitudine sul

palcoscenico e entrare in una

dimensionepiùampia?

«È un processo iniziato con i

VajontS con la S finale del

2023, la trasformazionedal te-

sto di 32 anni fa in unprogetto

collettivo, corale. Oggi la di-

mensione individuale non ba-

sta più per chi fa il nostro me-

stiere: in unmomento di enor-

me divisione politica e di ur-

genza assoluta l’arte può tene-

re insieme le persone e incide-

re concretamente sul presen-

te. Attorno al mio spettacolo

MardeMolada ,peresempio,si

è creata in Veneto una rete di

scopo,l’AtlantedelleRive, for-

mata non soltanto dai teatri

ma da Arpa, autorità di baci-

LauraPiani

Giovannad'ArcodiVerdi il 24gennaio inaugurerà la sta-

gione liricadel teatroRegio di Parma, chehaaffidato la

regia all'estro di Emma Dante e la direzione a Michele

Gamba. Opera poco eseguita per le voci che richiede

ma paradossalmente oggi molto più attuale per i temi

che tratta di quanto non fosse nel 1845: patriarcato,

—Mnm é ohú sdlon
ch lnmnknfgh
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L’INTERVISTA

Quisopra“VajontS”con laSfinaledel2023, la

trasformazionedelclassicodiMarcoPaolini (foto

grandein“Darwin,Nevada”) inunprogettocorale
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RODSS@BNKH AParma laGiovannad’Arcodi EmmaDante
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FRANCESCAD’ANGELO

«P
iù che 50

annidi car-

riera, mez-

zo secolo

dicontribu-

ti». Nando

Paone ci scherza su, come se

non ci fosse davvero qualcosa

da celebrare. Ai suoi occhi

quel numero così tondo è solo

unpurissimoaccidente,perpa-

rafrasare il buonManzoni. Po-

co importa se, tra il 1975 e og-

gi, ci sono il battesimo teatrale

conEduardodeFilippo,sodali-

zidipesocomequelloconVin-

cenzo Salemme, Maurizio Ca-

sagrande e Carlo Buccirosso;

Bomber con Bud Spencer, il

doppio blockbuster Benvenuti

alSudeBenvenuti alNord, epoi

le serie tv (Briganti su Netflix e

il cultMina Settembre, in onda

ognidomenicasuRai1).«Ilme-

stieredell'attoreèunlavorodo-

ve la gavetta non finisce mai:

non c'è stato un singolo giorno

dellamiavitadovemisiasenti-

toarrivato», spiega l’attorena-

poletano che in Mina Settem-

bre è tornato a vestire i panni

del portinaio innamorato Ru-

dy,«mapoi io,alla fine, lapen-

so come De Filippo: l’attore è

unmissionario».

L’aneddoto risale al suo de-

butto: erano gli Anni 70 ePao-

ne militava nella compagnia

del grandemaestro. «De Filip-

poci ripeteva:“sevogliamofa-

reteatro,attornoamedeveca-

lare il gelo”. Intendeva dire

che bisognava votarsi total-

mente alla recitazione, essere

come dei missionari: lui mi ha

insegnatonon la semplicepas-

sione,ma la dedizione totale».

La recitazione è diventata così

unmondo che non si tradisce:

«Ho rifiutato più di un proget-

to che mi avrebbe portato sol-

di facili e maggiore visibilità,

ma che non era coerente con il

miopercorso». IlGrandeFratel-

lo Vip l’ha corteggiato per ben

tre volte, fino a proporgli «una

cifra blu, enorme». Ma lui, dei

soldi,senefabenpoco.Allergi-

co a party e jet set, Paone non

ha case di proprietà, auto di

lusso né vestiti firmati: «Sono

uninguaribilecomunistaanzi,

per dirla alla Gaber: un comu-

nista in via di estinzione. Oggi

purtroppo non esistono più i

sostenitori dell’ideologia pura

e semplice della comunione.

Nemmeno il Pd parla più sini-

stroide: non si riesce neanche

a dare vita a una opposizione

costruttiva. Così, ho fatto io

una scelta ideologica di cam-

po, ispirandomi anche al bud-

dismochemettel’uomoalcen-

tro.Ibenisonosuperflui».

Quel che guadagna lomette

tutto nel suo teatro off di Poz-

zuoli, da 70 posti circa, «per

cui non ho mai chiesto alcuna

sovvenzione ministeriale». Il

suo obiettivo è dare visibilità

alle compagnie che meritano,

pagandole bene: riconosce lo-

ro il 70%dell’incasso, «la stes-

saquotadei grandi teatri».Na-

turalmentelasuafilosofiadivi-

ta ha un prezzo: nonostante la

propria versatilità, a oggi Pao-

ne ha all’attivo un solo film da

protagonista, Il ladrodicardelli-

ni,uscitonel 2019. «Quelladel

caratterista è un'etichetta che

nonhomai cercato . Un po’mi

spiace che Il ladro di cardellini

sia rimasto un unicum, tanto

più che mi valse una nomina-

tion ai Nastri d'argento e sva-

riati premi. Forse però è anche

colpa mia: sono schivo, poco

presenzialista. Spesso è fonda-

mentale trovarsi nel postogiu-

stoalmomentogiusto».

Nonc’èperòruolostralunato

dove Paone non abbia cercato

dimettereunpo’d’amore:isuoi

uomini fuori dal mondo – per-

chétroppobuoni,otroppoinge-

nui – non sono mai una mac-

chietta che dileggia, ma uno

spaccato di umanità che susci-

ta, appunto, un sorriso di tene-

rezza,piùchedischerno.«Lade-

bolezzahaunfascino,profonda-

mente umano, che purtroppo

stiamodimenticando.Hointer-

pretatoanchepersonecondisa-

bilità: per me sono degli angeli

mandatidalcieloper farcicapi-

recom'èlì».Unadialettica,quel-

latraironiaefragilità,cheaffon-

da nel passato dello stesso arti-

sta. A soli 11 anni, Paone perse

la madre. Sei anni dopo, il pa-

dre. «Mamma era malata da

tempo:ancheseeropiccoloave-

vo capito che ci avrebbe lascia-

to il dolore fu così grande che

cercai subito di evitarlo. Anche

dopo la loromorte, rimasi sem-

prel’animatoredelgruppo:ilra-

gazzo allegro. Probabilmente

eraunmodoper tenere lontano

i pensieri dalla sofferenza che

miopprimeva».Nel2021perse

poi suamoglie Cetty: «Stavolta

decisi di non fuggire: evitare il

lutto è pericoloso, ti crea dei

traumi inconsci. Mi sono quin-

di immerso nel dolore, a costo

disfiorareladepressione».Solo

così ha potuto ricominciare

davvero: nonostante pensasse

che dopo Cetty non ci sarebbe

statanessun’altradonna, daun

anno Paone ha incontrato un

nuovo amore. «Mi ha salvato

dallasolitudine».—

©RIPRODUZIONERISERVATA

“Mettoal serviziodeimieiperdenti

la lezione imparatadaDeFilippo”

ra che il film parte da un for-

te spunto autobiografico,

poi sviluppato anche grazie

alle capacitàdi sceneggiatri-

ceperfezionatepressoilTori-

noFilmLab:«E’stataun’espe-

rienzaimportante,chemiha

fattocrescere, sonostatadue

anni a Torino e ho imparato

a lavorare in gruppo, anche

su progetti di altre persone.

Credosiamoltoutilededica-

re il proprio tempo alle idee

dialtrepersone, senzaessere

focalizzati solo sulle pro-

prie.E’ stataunaprovainten-

sa,sonostataprimastoryedi-

tor, poi sono diventata tutor

di sceneggiatura e orami oc-

cupo in particolare del labo-

ratorio commedie, un posto

fantastico,dovevengonoim-

maginati filmdiautoridi tut-

to ilmondo. Perme il Torino

FilmLab è come una fami-

glia, è lì che ho incontrato il

produttoredelmiofilm».—

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’attore di “Mina Settembre”: “Sono un inguaribile comunista dalla parte degli ultimi”

M`mcn O`nmd

no,protezionecivile, checoin-

volgendo il pubblico sta inter-

venendodirettamente sulla ri-

caricadella faldaacquifera».

SuofiglioGiacomodinovean-

ni vedrà “Darwin”? Oppure è

troppopiccolo?

«Sarà difficile tenerlo lontano

dal palcoscenico perché vuole

vedere tutto e di tutto. E visto

chemiamoglie fa ilmio stesso

mestiere,Giacomostacrescen-

do nei teatri. Fra gli spettacoli

per ragazzi, che per fortuna in

Italia sono di ottimo livello,

ma anche fra gli spettacoli per

igrandi».—

©RIPRODUZIONERISERVATA

Centinaiadipersonealla commemorazione,organizzataalTea-

troPavone di Perugia, di Paolo Benvegnù,morto il 31 dicembre.

Il cantautore da anni viveva in Umbria. Tra amici, familiari e fan,

anchemolti musicisti che hanno collaborato con Benvegnù, tra

cui Marina Rei, Giorgio Canali, Motta e i Fast Animals & Slow

Kids. «Tratto distintivo di PaoloBenvegnùèstata dasempre l'e-

leganzadei suoi testi e della suamusica - hadetto il vicepresi-

dente della Regione Umbria con delega alla Cultura, Tomma-

soBori - Salutiamo un artista sensibile e profondo che, intrec-

ciandomusica, poesia, sogni e realtà, ci ha fatto riflettere sui

limiti dell'umanità, sulla bellezzadell'amoreuniversale equin-

di sulla vitalità delle relazioni. Paolo con le sue canzoni ci ha

invitatoa 'frantumare le distanze, superare le resistenzee a ri-

conoscersipercreare'comedice lasuaCerchinell'acqua».—

„
emancipazione femminile, follia, anzi schizofrenia.

Nell'idea di Emma Dante «dalle ferite nascono fiori», a

partiredallaouverturechemostra i soldati straziati dal-

la guerra. E Giovanna, che vuol combattere per la Fran-

cia, tormentatadallevoci che lediconocosa fare«forse

- dice la regista - è pazza, forse è una santa ispirata dal

cielo, forse è una strega succube degli spiriti malvagi,

macertamenteèunadonnaeccezionale».—

LUCADONDONI

Jovanotti sarà ilprimo

superospite della pri-

ma serata (11 febbra-

io)del75°festivaldiSanremo,

Carlo Conti ne ha dato notizia

ieri al TG1 delle 20. Per Jova-

notti l’ospitata arriverà pochi

giornidopoil lanciodelnuovo

album Il corpo umano prevista

per lunedì prossimo e servirà

anche per promuovere il tour

PalaJova che dal 4 marzo

2025riporteràLorenzodavan-

ti al suo pubblico, dopo l’inci-

dentepatitodueanni faa San-

to Domingo, che sembròmet-

terne in pericolo la carriera.

PerJovanotti saràunritornoe

non un debutto, seppur in un

ruolodiverso.Nel2022Cheru-

bini aveva partecipato come

autore della divertente Apri

tutte leportediGianniMorandi

e loavevaaffiancato (nonsen-

za polemiche in verità) nella

seratadellecoverconunmed-

leydisuccessi.L’unicaparteci-

pazione di Loré come artista

in gara risale a parecchi anni

fa. Addirittura, al 1989 quan-

doconilbranoVascosiclassifi-

cò quinto mentre la seconda

partecipazione,maquellavol-

ta come ospite, risale al 2000.

Nelprimoannodelnuovomil-

lennio Cherubini arrivò sul

palcoaccompagnatodalbrasi-

liano Carliños Brown per pre-

sentare l’ineditoCancella il de-

bito, pezzo con un testomolto

sociale che inneggiava alla

cancellazione del debito este-

ro dei paesi del sud del mon-

do.Lacanzoneebbeun’ecota-

le che, due giorni dopo, Jova,

insiemeaBonoVox, fu ricevu-

todalPresidentedelConsiglio

D’Alema per discutere dei te-

mi trattati nel brano. Ancora,

nel 2008, Lorenzo fu chiama-

todaBaudocomesuperospite

e fece ascoltare lameraviglio-

sa A te seguita da Fango con

Ben Harper alla slide guitar.

«Ame Sanremo è sempre pia-

ciuto e ne ho un rispetto enor-

me - ha sempre detto il funam-

bolo del pop - per cui quando

miinvitanofacciodavverofati-

caadiredino».Resuscitatofisi-

camentedopol’incidente inbi-

ci sulle strade di Santo Domin-

go,cheavevaprovocatofrattu-

re scomposte a femore e clavi-

colal’artistaètornatosullesce-

negiàlascorsaesattealfestival

solstiziod’estatevolutodalsuo

amico e produttore Rick Ru-

bin. Da allora per Jovanotti è

stato tutto un lavoro di cesello

sulsuofisicoesullecanzonipo-

sto a produrre un disco e uno

showcheloriporterannoinpri-

mo piano. Sanremo è uno dei

tasselli della rinascita, un nuo-

vocapitolodell’incredibilebio-

grafiadiunartistaunico.—

©RIPRODUZIONERISERVATA

Sanremo, il primosuperospiteèJovanotti

ll cambiamento

climatico non

pettina le bambole

non perde tempo

Non è il momento

di star da soli

IL COLLOQUIO

Jovanotti

IL CASO

Asinistra“Mina

Settembre”adestra

“Benvenutialsud”

sottoconSalemme

Perugia commemora Paolo Benvegnù
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